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L'analisi di Stuart Holland 

PITALISTICA 

Un contributo al dibattito teorico che utilizza alcuni apporti 
delia cultura economica e dell'esperienza meridionalista italiane 

La crisi economica ha re­
so meno loquaci i produttori 
della le t teratura del meri­
dionalismo. Ed è male, per 
due ragioni: perd io se ha 
fondamento la tesi diffusa 
che un nuovo tipo di espan­
sione passa at t raverso il su­

pe ramen to deyli squilibri ter­
ritoriali , occorre approfon­
dirne le implicazioni; per­
d i o risorge spontaneo un so 
spetto di dipendenza di cer­
te elaborazioni socio-politi­
che dagli interessi dei gran­
di gruppi capitalistici, ogm 
ovviamente più preoccupati 
deila continuità che dell'e­
quilibrio. 

II volume di Stuart Hol­
land, Capitalismo e sfpijfibri 
rruionuli (Laterza, 197(>, pa­
gine XII 452. L. 4000), olire 
un 'al t ra spiegazione. Con una 
critica minuziosa Holland di­
mostra, con argomentazioni 
spesso convincenti, che il fal­
l imento delle politiche regio­
nali aveva già tutti i suoi 
presupposti nelle teorie e 
costruzioni ideologiche su cui 
quelle politiche si sono ap­
poggiate. Saremmo, dunque, 
al l 'esaurimento di un filone 
della le t tera tura socio-econo­
mica, dovuto ad un insuc­
cesso storico, non est raneo 
all 'esplosione dei fenomeni 
di crisi generale. Infatti, 
sembra più realistico ritene­
re che non sia la crisi a 
bloccare le iniziative di rie­
quilibrio terr i toriale — un 
punto di vista che riconduce 
all 'idea, dimostratasi infon­
data, che l 'alimento della 
produzione capitalistica con­
sente di colmare arretratez­
za e squilibrio — ma pro­
prio il fallimento dei tenta­
tivi precedenti , con gli spre­
chi che li hanno accompa­
gnati e l 'insuccesso costata­
to. sia una delle cause de­
terminanti del circolo infla­
zione-recessione in cui oggi 
ci muoviamo. 

Riesame 
critico 

Il r iesame critico delle te 
cniche e dell 'ideologia su cui 
hanno poggiato le politiche 
regionali costituisce, quindi . 
un contributo notevole al di­
batti to generale . Kd è la 
par te migliore, costruttiva, 
del libro di Holland. che me­
rita attenzione anche per il 
modo in cui utilizza alcuni 
apporti della cultura eco­
nomica e dell 'esperienza me­
ridionalista italiana. L'autore 
è un ottimista, fiducioso che 
« il dibatt i to tra le teorie del­
l 'equilibrio e quella dello 
squilibrio può aiutare i re­
sponsabili della politica eco­
nomica a sfuggire all 'assun­
to che l'offerta di incentivi 
generalizzati all ' industria in­
dur rà automaticamente un 
procosso di sviluppo ottima­
le ». Eppure , egli stesso in­
dividua le fonti che ispira­
no le politiche di offerta di 
incentivi più o meno genera­
lizzati al l ' industria facendo­
ne. in pratica, una variante 
della più genera le politica 
di sovvenzione statale alla 
formazione dei profitti e del 
capitale. 

Il grado di concentrazione 
economica, dietro la faccia­
ta di una articolazione del­
l 'apparato imprenditor iale . 
«cost i tuisce» i principali 
centr i di decisione sugli in­
vestimenti come forze che 
hanno una politica autono­
ma. la (piale sfrutta le ri­
sorse dello Stato ma non si 
adegua alle sue dirett ive. 
Holland definisce le impre­
se che operano in questo sen­
so mesocconomichc: una pa­
rola che rende l'idea della 
loro s t ru t tu ra formale, basa­
ta su molte aziende di media 
dimensione, ma trascura i 
carat ter i che ne spiegano me­
glio il ruolo, cioè la coordi­
nazione gerarchica ent ro en­
ti finanziari di vaste dimen­
sioni. cen articolazioni multi­
nazionali. Questo tipo di im­
prese ha una strategia det 
tata da esigenze interne al 
t ipo di rapport i sociali che 
espr imono (ad esempio, la 
valorizzazione del capitale 
anche senza sviluppo produt-
ìivo. a t t raverso le attività pu 
ramento speculative» che le 
r ende genera lmente insensi­
bili alle sollecitazioni ester­
ne. E « se le imprese mesoe-
conomiche non sono sostan­
zialmente influenzate, nelle 
loro politiche nazionali, da 
misure fiscali e monetarie o 
da variazioni dei tassi di 
cambio, non sorprende che 
esse siano significativamente 
Influenzate da una regiona­
lizzazione di tali pol i t iche». 

11 limite di questa costa­
tazione è nel rapporto fra 
centr i economici e potere po­
litico, che può cambiare e 
nel caso di una crisi come 
l 'at tuale, anche profonda­
mente . E' vero, ad esempio. 
che « il grado di concorren­
za ineguale tra grandi e pic­
cole imprese é divenuto at­
tua lmente tanto elevato nel­
le principali economie capi­
talistiche da qualificare fon-
tfamentalmenic qualsiasi teo­
r ia regionale », ma proprio 

• una tale qualificazione apre 
I — o dovrebbe aprire — la 
I via a politiche regionali che 
I prendano le mosse da inter­

venti volti ad agire all 'inter­
no di questo rapporto, fra 
piccole e grandi imprese, 
fra settori deboli caratteriz­
zati da piccole imprese od 

| altri set tori . 

j L'analisi dell 'agricoltura 
I nel libro di Holland è giu-
, sta, ad esempio, laddove si 

mette in rilievo che essa nel­
le regioni meno sviluppate 
può essere meno efficiente 
di quanto non lo sia nelle 
al t re per una serie di fatto­
li : « 1 ) la s t rut tura della 
proprietà e della conduzione 
della terra , che può ostaco­
lare la trasformazione effi­
ciente dell 'agricoltura tradi­
zionale in agricoltura mo­
derna; 2) la mancanza di 
controlli sulla distribuzione 
all ' ingrosso di prodotti agri­
coli, il che può significare 
che gli aumenti di produtti­
vità sono assorbiti da ope­
ratori non produttori ; 3) le 
differenze circa il tipo di 
produzione agricola e la re­
lativa elasticità della doman­
da r ispetto ai prezzi ed al 
reddito; 4) un effetto di ine­
lasticità spaziale nell 'ambito 
della regione meno sviluppa­
ta a causa del quale i pro­
duttori agricoli più arretra­
ti potrebbero essere quelli 
più lontani dai principali 
mercati e meno in grado di 
aumentare il loro reddito me­
diante la vendita di cibi non 
trat tat i industr ialmente nei 
maggiori mercati urbani ». 
E' una mappa dei problemi 
dell 'agricoltura meridionale; 
ma proprio per ciò non ba­
sta dire Yagricohvra non può 
essere il settore trainante, 
poiché niente diventerà 
« t ra inante » — nel senso del 
riequilibrio — se le questio­
ni individuate non si risol­
vono sul piano dei rapporti 
sociali e politici. 

L'esigenza di « imbriglia­
re l 'espansione di quelle 
grandi imprese che attual­
mente mettono gli Stati l 'uno 
contro l 'altro quando scel­
gono le localizzazioni multi­
nazionali che massimizzano 
il deflusso di profitti e lo 
sfrut tamento dei lavoratori » 
è quindi un aspetto di pro­
blemi più general i . La con­
clusione principale del li­
bro. secondo cui oggi la co­
sa essenziale sta nel porre 
obblighi di localizzazione, ci 
sembra tuttavia riduttiva ri­
spet to all 'analisi. La propo­
sizione finale secondo cui 
« una trasformazione efficace 
del problema regionale ri­
chiederà una modificazione 
più ampia dell 'economia e 
della società nel loro com­
plesso, superando il capita­
lismo di Stato per realizza­
re espl ici tamente una pro­
grammazione socialista ». è 
generica e, se vogliamo, ov­

via. L'analisi che ci viene 
olferta cor sente una ben più 
ricca specificazione dell'ini­
ziativa economica e politica, 
una volta calata in un con­
testo concreto 

Prendiamo le relazioni in­
terregionali. L'analisi delle 
interdipendenze supera il 
quadro dei rapporti mera­
mente territoriali , ad esem­
pio introducendo questioni 
come il ruolo dello imprese 
mesoeconoinìche o la struttu­
ra propria dell 'agricoltura, 
ma sembra trovare un limite 
concettuale nei confini na­
zionali. Noi sappiamo, inve­
ce, (piale importanza negati­
va abbia avuto per il Mezzo­
giorno l'indirizzo impresso 
all ' integrazione nella Comu­
nità economica europea che, 
a parte i processi incentiva­
ti al suo interno, ha raffor­
zato la barriera dei confini 
nazionali a danno delle re­
gioni periferiche, che gravi­
tano geograficamente in una 
area diversa. 

Radici 
politiche 

L'isolamento relativo del 
.Mezzogiorno, l ' insediamento 
di centri di produzione sgan­
ciati dal mercato nazionale 
in Sicilia e Sardegna, si rial­
lacciano a scelte politiche pe­
culiari dei gruppi dirigenti 
assai più che ai processi di 
concentrazione del potere e-
conomico. 

Certo, gli orientamenti che 
hanno condotto a interrom­
pere o minimizzare le rela­
zioni economiche fra le re­
gioni meridionali italiane e 
le economie dei paesi con­
termini — potenzialmente 
semplificate dalla facilità dei 
collegamenti marittimi — si 
r i trovano anche nella gran­
de impresa. Leggiamo, ad e-
sempio. in un documento sul­
le strategie del prossimo de­
cennio elaborato (ad uso in­
terno) dalla dirigenza del-
l'ANIC una stroncatura di 
questo tipo: « Esiste la pos­
sibilità che in alcuni paesi 
mediorientali e nordafricani 
sorgano impianti per produ­
zioni petrolchimiche di ba­
se, ma i relativi progetti sem­
brano incerti e piuttosto vel­
leitari per tempi e quant i tà 
previste. Per contro, ben 
scarse sembrano le probabi­
lità che paesi mediorientali 
o africani possano costituire 
nel prossimo decennio dei 
mercati veramente interes­
santi per l 'industria chimi­
ca europea ». 

Ma se gli imprenditori so­
no ciecamente mercantilisti 
non è detto che a tale mio­
pia debba adeguarsi la dire­
zione politica di un paese. 

Renzo Stefanelli 

A colloquio col sindaco di Roma Giulio Carlo Argan 

museo nella città 
Lo straordinario patrimonio culturale della capitale nella prospettiva di una « rianimazione » che coinvolga le masse popolari nel 
precesso di rinnovamento della vita urbana - Un problema di portata nazionale - « Dobbiamo imparare a usare tutte le risorse 
della città, che deve cessare di essere concepita come un oggetto di rapina » - L'ispirazione della nuova amministrazione capitolina 

Estate calda, a Roma. Non 
quella turistica: la solita sta 
alone d'opera a Caracolla. 
musei in gran parte chiusi o 
difficilmente accessibili, e con 
sueto rifugiarsi tra fori, fon­
tane e basiliche. L'estate 
straordinaria die Roma vive 
è quella politica. Le elezioni 
del 20 giugno, l'insediamento 
di giunte di sinistra (dopo la 
Regione, a primavera) alla 
Provincia e al Comune. Uno 
studioso insigne, un uomo di 
cultura come Cìiulio Carlo Ar­
gan eletto sindaco della ca­
pitale. E' un approccio nuo­
vo ai problemi drammatici di 
questa città. 

Roma ha un milione di ahi 
tanti « illegali * Vivono cioè 
dentro edifici in borgate na­
te abusivamente, costruite juo 
ri di ogni piano e senza li­
cenza. Un dato clamoroso. 
impressionante, clic si trasci­
na dietro infiniti altri proble­
mi: dai servizi pubblici alla 
scuola ad ogni forma di atti 
vita civile, tutti» porta il se­
gno della distorsione d'origi­
ne. La nascita illegale ac­
compagna come un marchio di 
degradazione la vita di que 
ste borgate. Ed è l'esistenza 
dell'intera città a risentire il 
peso opprimente dell'arbitrio. 
dell'incultura che ne hanno 
caratterizzato lo sviluppo. 

Come stupirsi che in una 
città come questa persino lo 
straordinario patrimonio del 
centro storico sia stretto seni 
pre più da presso dall'asse­
dio della speculazione? Come 
meravigliarsi che non ci sia 
no scuole sufficienti? O che 
le ventinove biblioteche cir 
coscrizionah abbiamo in tutto 
non più di centomila volumi 
(la maggior parte residuati 
dell'epoca fascista), operino 
(piasi tutte per prestito iti 
quanto prive di locali di let­
tura. e s.Tvano poche mi­
gliaia di lettori l'anno? Ed è 
strano die musei e gallerie 
siano privi di cataloghi, con 
la maggior parte delle opere 
sepolte in cantina? Chi si me 
raviglia che la Quadriennali 
sia in crisi, la Biennale di 
Roma da anni non si laccio 
più, mentre l'Opera e il Tea 
irò alaude sono siati pe>' 
troppo tempo concepiti e gè 
stili come centri di potere 
clientelare? 

Le forze responsabili di 
avere offerto Roma in pasto 
alla più sfrenata e rozza spe­
culazione non potevano certo 
trovare spazio per il rispetto 
della dimensione storica e ar 
Ustica, per le attività cultu­
rali della città. Strumento e 
campo sperimentale per gli 
esercizi del potere, Roma ne 
conosce l'esempio più recente 
ai primi di agosto: allorché 
il ministro per i Beni cultura­
li nomina un Comitato di stu­
dio per il centro storico della 
capitale praticamente esclu­
dendone gli organi rappresen­
tativi. dal Comune alla Re­
gione, la quale pure ha stati-

Un gruppo di turisti alla Galleria Borghese 

ziato. da più di un anno, oltre 
un miliardo per il risanamen­
to del quartiere di Tor di 
Nona-

Ed ecco, in una città come 
Roma, in una situazione co 
me questa, giungere al più al­
to seggio del Campidoglio uno 
studioso, un uomo di cultura. 
E' dunque al sindaco e allo 
storico dell'arte insieme die 
abbiamo la fortunata oppor­
tunità di porre, in una pacata 
conversazione, i temi legati 
alla rapidissima indagine 
condotta su queste colonne 
sulle istituzioni culturali nel 
l'estate di alcune grandi città 

Per questo colloquio abbia­
mo rubato al professor Ar­
gan qualche ora del breve ri 
poso che si è concesso dopo 
le intense giornate seguite al­
la sua elezione. E lo trovia­
mo, disponibile, attento, pa­

ziente. Del resto, la riflessio­
ne sui problemi di Roma, ben 
più che un dato occasionale 
è certo la continuazione di 
un impegno die si intuisce 
assillante e continuo. Il di 
scorso muove proprio dagli 
aspetti più immediati, ". sta 
gioitali v. Argan non rifugge 
l'argomento apparentemente 
banale del turismo. Gli in­
teressa, in primo luogo, pro­
prio it turismo di massa, dei 
torpedoni, quello delle agen 
zie di viaggio che organizza­
no in ogni dettaglio la visi 
ta ad una città. 

« Non bisogna — afferma — 
disprezzare questo tipo di tu­
rismo. diciamo così, quanti­
tativo. Ma agire piuttosto per 
elevarne il livello culturale. 
(di cui le agenzie di viaggio 
certo non si preoccupano). 
questo si. Ad esempio non mi 

Riflessioni sul carattere dei festival musicali 

Dopo V urto col jazz 
Significativi risultali di una indagine audiovisiva condotta su « Umbria jazz » - La evoluzione del pubblico originario, il difficile rapporto tra le folle 
dei giovani partecipanti e le popolazioni che ospitano la manifestazione - Fenomeni di rigetto ed esigenza di continuità nell'iniziativa culturale 

E' tornato d'attualità in Ita­
lia. negli ultimi tempi, il di­
bat t i to sui festivate di carat­
tere culturale e artistico, sui 
loro contenuti specifici in rap­
porto ai «gener i» (musica. 
letteratura, cinema, ar t i figu­
rative). e in particolare sui 
rapporti t ra queste manifesta­
zioni e il contesto sociale e 
culturale in cui esse si svol­
gono. 

Riproposta in occasione di 
alcuni recenti incontri musi­
cali di massa, rivolti parti­
colarmente alle nuove genera 
zioni, la questione del rappor­
to tra festival-masse popola­
ri cultura lv« dato vita ad un 
dibatti to che si è rapidamen 
te esteso, coinvolgendo il 
complesso terreno della politi­
ca culturale degli enti locali 
e nel movimento operaio. 

A questa riflessione vorrei 
contribuire con alcune consi­
derazioni maturate nel corso 
di una esperienza di docu 
mentazione audiovisiva che 
ho realizzato per conto del 
CICOM «Centro per l'infor­
mazione e la comunicazio.ie 
di massa» di Perugia: docu­
mentazione scaturita dall'in 
terno della manifestazione 
« Umbria Jazz ». uno dei fe-
stivals più discussi negli ulti­
mi tempi, e più soggetto a 
verifiche politico-culturali. 

«Umbria Jazz» è nata | 
quat t ro anni fa come iniziati­
va culturale u più importanti ' 
artisti del jazz a livello mon­
diale vengono a suonare in 
Umbria» con una forte com­
ponente turistica (i concerti 
avvengono all 'aperto e gratui­
tamente nei centri storici dei 
principali insediamenti urba­
ni umbri». 

Nello spazio di pochi anni, 
però, il pubblico originario, 
composto da appassionati del 
jazz e da una parte selezio­
nava del pubblico locale, ha su­
bito un processo di trasfor­
ma/ione radicale, assumendo 

le caratteristiche di una fol­
la immensa della più varia 
provenienza geografica, socia­
le e culturale, in cui Tinte 
resse verso il jazz è spesso 
occasionale e secondano, e la 
musica diviene sempre" più 
un'occasione di incontro e di 
vita in comune. 

Questa esperienza comuni 
t ana si sviluppa durante !'ar 
co di tut ta la giornata tra i 
giovani del pubblico, e rag­
giunge li suo culmine in oc­
casione del concerto serale. Il 
materiale audiovisivo raccolto 
dal CICOM. le numerose in­
terviste effettuate dentro e in­
torno alla manifestazione, per­
mettono di ricostruire le ca­
ratteristiche di questa « fun­
zione focializzante ». ma an­
che le difficoltà. ì ritardi, le 
contraddizioni che es>a incon­
tra . 

Dentro la manifestazione si 
crea effettivamente una di­
mensione di vita in comune. 
di scambi di esperienze, di 
sperimcntizione di valori al­
ternativi nei contatti recipro 
ri . Ma verso questo pubblico 
si determina spesso, da par te 
del contesto sociale interno al­
la manifestazione, una sepa­
ratezza e un rifiuto che cir­
coscrive di fatto questa di 
mensione esiftenziale «diver 
sa » in un ghetto per inizia 
ti . come una isola in cui tu t to 
è permesso e tollerato, a pat­
to che non entri in contat to 
con la realtà circostante. 

Emerge talvolta, nei giu­
dizi degli osservatori, la ten­
denza ad attribuire la respon­
sabilità di questo rifiuto agli 
at t i di teppismo «.d'espro 
p n o proletario»» compiuto ai 
danni dei commercianti loca 
li da piccoli gruppi di giovani 
Ma la documentazione da noi 
raccolta stimola altri elemen­
ti d: riflessione più approfon­
dita. 

Ncirattfgi;iameiito dei nu­
merosi cittadini umbii avvici 

nati dalle nostre telecamere. 
infatti, sono rintracciabili at­
teggiamenti diversificati ed 
eterogenei. 

Vi è chi (soprattutto giova­
ni» ha colto l'occasione di 
.< Umbria Jazz » per conoscere 
altri Giovani di diversa pro­
venienza. conoscere la loro vi­
ta. avvicinare il jazz. 

Vi e chi cerca di stabilire 
un contatto s.u col jazz che 
con il pubblico dei giovani. 
ma è t ra t tenuto da una diffi­
denza e da un timore istin­
tivi verso modi di vite spes­
so assai diversi dai suoi. 

Vi e infine «molto schema­
ticamente» una consistente 
parte della popolazione um­
bra che rifiuta in blocco sia 
l'ambiente che il pubblico 
non limitandosi però alia cri 
tica del furto, ma coinvolgen­
do in questo rifiuto tut to lo 
stile di vita e gli atteggia­
menti del pubblico di a Um­
bria J a z z - : l'abbigliamento, i 
cipelì: lunghi, li «nomadi­
smo e 

Su questa diffidenza emer­
gono dalla documentazione 
del CICOM elementi di rifles­
sione ulteriore. Il dato carat­
terizzante pare essere il ca­
rattere preconcetto di questo 
atteggiamento. Quasi nessuno 
degli intervistati aveva avu­
to modo di osservare diretta 
mente le caratteristiche dei 
giovani di cui parlava «spor­
cizia. tendenze criminali, ma­
lattie»" queste erano piutto­
sto interpretazioni suggerite 
sia da un retaggio culturale 
tradizionale, che associa de­
terminate apparenze esteriori 
con determinati t ra t t i della 
personalità: sia dalla posizio­
ne di molti giornali, che ri­
proponevano quegli atteggia 
menti preconcetti. Dal com­
plesso della documentazione 
elaborata dal CICOM sono 
quindi deducibili alcune consi­
derazioni di carattere gene­
rale. 

Innanzitutto, va rilevato co­
me la mancata comprensione 
del contesto culturale e socia­
le che circonda il jazz, e che 
è organico al jazz, impedi­
sce alla popolazione locale lo 
accesso ai contenuti artistici 
rappresentati, e ne determina 
il rifiuto, spesso senza che vi 
sia stata una conoscenza di­
retta della musica stessa. 

Anzi, paradossalmente si 
può dire che questo accosta­
mento brusco tra il jazz. ii 
suo pubblico e la popolazio­
ne locale ha determinato in 
alcuni settori delle masse pò 
polari un rifiuto del R feno­
meno jazz » più radicale di 
quanto non fosse prima di 
< Umbria Jazz ». 

Se il ragionamento e esat­
to. l 'alternativa a questo ac­
costamento brusco ed episodi­
co «una settimana l'anno» non 
può essere che laboriosa e di 
lungo periodo. Il carattere 

. preconcetto e culturalmente 
determinato del rifiuto ver­
so il jazz e il suo contesto 
sposta sul terreno del costu­
me privato, dei valori e del­
le norme di comportamento 
quotidiano un lavoro di pro­
mozione allo avvicinamento 
delle masse popolari verso 
forme artistiche e culturali 
nuove e di rottura. Una com­
prensione delle radici cultu­
rali da cui traggono alimen­
to queste espressioni artisti­
che non può essere disgiunta 
da una visione critica di se 
stessi e del proprio universo 
di valori. 

Nel concreto della manife­
stazione jazzistica umbra, una 
impostazione critica e di lun­
go respiro come quella deli 
neata e già in grado di for­
nire indicazioni operative nel 
futuro immediato. Fare anco­
ra « Umbria Jazz »? o abo­
lirla? Si è detto: gli umbri 
devono decidere. Ma si t ra t ta 
di fare una sorta di referen­
dum, In cui ci si debba espri­

mere sul « si » e sul « no ». 
lasciando quindi intat te tut te 
!e posizioni preconcette. le 
diffidenze aprioristiche, le re­
sistenze culturali verso il nuo­
vo presenti in vasti settori 
della popolazione? O si t ra t ta 
invece di promuovere un di­
battito approfondito, cultura­
le. sociale e politico insieme, 
che verifichi diverse forme 
possibili della gestione della 
manifestazione, ma che verifi­
chi anche gli atteggiamenti 
verso la cultura e verso il 
nuovo presenti nei vari setto 
ri della società regionale, dai 
ceti medi agli stessi lavora­
tori? 

L'argomentazione svolta so­
pra indica con forza la se­
conda direzione: e qui viene 
valorizzata anche l'ipotesi di 
un uso generalizzato degli 
strumenti di comunicazione 
audiovisiva. La documentazio­
ne del CICOM. infatti, è sta­
ta già proposta come base 
per un dibatti to generalizza­
to. nella società regionale, 
sulla sorte di « Umbria Jazz />: 
la funzione di questa docu­
mentazione sarà in primo luo­
go una « funzione boome­
rang ». ossia una nproposi-
zione alla popolazione loca­
le delle stesse posizioni da 
essa espresse più corrente­
mente. Dalla discussione che 
si svilupperà intorno ai livel­
li di coscienza reali registrati 
tra la gente potrà partire l'i­
niziativa promozionale dello 
ente locale. 

Se questo tipo di dibattito 
prosegue, la continuazione di 
« Umbria Jazz » in futuro non 
sarebbe pura conservazione e 
ripetizione di quanto è succes­
so, ma una prospettiva nuo 
va nel rapporto tra le masse 
popolari e la cultura, da svi­
lupparsi nell'arco di tut to lo 
anno, e per cui cominciare a 
lavorare fin da ora. 

Lorenzo Hendel 

consta sia slata valorizzala 
turisticamente la zonu colli­
nare intorno a Roma. Ai Ca­
stelli si fanno solo gite ga­
stronomiche. Invece essi han­
no un passato storico impor­
tante. La concezione del " pit 
toresco " nel '700 inglese è 
costruita proprio sul paesag­
gio romano. Ci troviamo di 
fronte, da Frascati a Nemi, 
ad una tipica natura storiciz­
zata. Ed e proprio questo che 
diventa cultura: super collo 
care l'oggetto d'arte nel suo 
ambiente, nella sua storta ». 

Sul filo di questa logica Ar 
gan si chiede per quali ragio­
ni non si organizzano, ad 
esempio, visite di turisti atte 
Chiese di S. Clemente o dei 
Quattro Coronati: < Fra i po­
sti più suggestivi di Roma: 
entusiasmerebbero ti pubbli­
co, con i loro stupendi af­
freschi dei primi secoli dopo 
il Mille, almeno quanto il 
Colosseo, ridotto a spartitraf­
fico .>. E anche per i musei 
vengono suggerimenti pratici. 
Basta, dice Argan, con ie 
maratone frettolose attraver­
so decine di sale, bensì visi­
te guidate e programmate- E 
riaprire i troppi musei di 
Roma sconosciuti e non visi­
tabili. Organizzare interventi 
didattici, di * animazione ». 
Anche il museo può diventa­
re una cosa viva. 

« Perchè, ad esempio — si 
chiede il professore — non si 
impianta un sistema di prole 
zioni, audiovisivo, al museo di 
etniscologia? In tal modo. 
mentre vede gli straordinari 
reperti dell'epoca etnisca rac­
colti a Roma, la gente pat­
irebbe anche osservare le 
immagini delle necropoli, del­
le zone degli scavi, dove quei 
reperti furono ritrovati: do 
ve cioè sorgeva la civiltà 
etnisca ». Ritorna, costante la 

preoccupazione dello storico 
di collocare l'oggetto, il pro­
dotto artistico. nell'epoca. 
nell'ambiente che li hanno 
espressi. 

<r Sono convinto — dice il 
professor Argan — die ciò 
contribuirebbe ad estendere >l 
periodo di permanenza dei tu­
risti a Roma. E non si venga 
a dire che quelli di cui parlo 
possono rappresentare inte­
ressi soltanto di una elite. E' 
falso che la cultura debba 
essere quilco<a ~'.t ri errato 
ai ceti pm abbienti. Ho tro­
vato sempre tra gli operai. 

! ini interesse acuto, qualcosa 
che chiamerei " nostalgia " 
per la cultura -. 

« Perchè è finito il turismo 
di soggiorno, tipico della fin? 
d-zl '700 e degli inizi dell'&OO? 
« Allora — e le parole sem­
brano ev/carc dipinti, anti 
che fotografie — un gran mi 
mero di persone di cultura. 
di pittori, di musicisti, di let 
terati trascorrevano setti­
mane e mesi a Firenze, a Ro 

i ma. Certo. Roma offriva l'o 
putenza dei musei vaticani, 
ma anche il caffè Greco, pun­
ti di incontro con l'ambiente 
culturale, e possibilità • di 
compiere studi e ricerche, co­
me le biblioteche. Oggi, que 
ste strutture che fanno una 
città sono disgregale o ' de 

violile. Il problema è di ri­
crearle. secondo i principi e 
le esigenze attuali •-. 

In queste ultime considera 
ztoni forse allo studioso che 
parla di temi familiari si so­
vrappone ora il Sindaco, pre­
occupato del modo di affron­
tarli e risolverli. In proposito. 
Arguii insiste sulla riforma 
dei musei, che da polverosi 
<• contenitori » debbono diven 
tare centri di animazione cul­
turale. di ricerca scientifica. 
e di ima attività didattica che 
non può non essere legata al­
la scuola. Potranno così con­
tribuire almeno in parte ad 
alleviare il peso della disoc­
cupazione (e dequalificazione) 
giovanile e intellettuale. 

Purtroppo, da noi non si 
assumono nemmeno i custodi 
necessari a tenerli aperti, t 
musei. Perchè il patrimonio 
storico e artistico di cui di­
sponiamo è considerato un 
lusso, una sorta di eredita 
passiva la cui manutenzione 
costituisce un peso. Il pro­
blema è invece anello di in­
serire il vatrimonin storico-
artistico nella vita della città. 
farne un elemento che con­
tribuisce a determinarne il 
volto e i caratteri. 

<• Ma si tratta — afferma 
il prof. Argan — di un prò 
blema non facile. E' una ca 
ditta in atto un po' m tutto il 
mondo, come conseguenza del 
lo sviluppo industriale, del ti­
po Z: , ' c ' T " della gente. 
Quando il Inoro era artupa 
naie, manuale ti riferimento 
all'arte, ai prodotti della 
creazione artistica era un lat­

to immediato, legato all'atti 
vita produttiva. Oggi ci stia­
mo avviando a un modello 
culturale di tipo americaniz 
zato, die è destoricizzato, in 
quanto prevale la tecnica sul­
la scienza storica e umana ». 

Come dunque affrontare il 
problema non della mera con 
seri-azione. ma dell'attivazio 
ne dei monumenti, del patri­
monio storico? E' una que­
stione aperta, dice ancora Ar 
gnu. -i Si tratta di superare 
lo stadio in cui la classe ope­
raia si sente semplicemente 
orgogliosa di essere compro 
pnetaria di una tale eredi 
tà. Imo a pervenire a crear 
si sttirnienti critici nuovi, una 
cttltuui die sia attuale, popò 
Une. avanzata nel campo tee 
luco scientifico quanto negli 
allri *. 

E aggiunge, con un lieve 
.sornv). (piasi una confessili 
ne: « lo conosco i miei l'uniti 
di studioso borghese, consa 
pevole della crisi della cultu 
ra della borghesia. Non sono 
io a dover insegnare cotti-• 
uscire da tale crisi. E" il ma 
v'intento della classe operaia. 
sempre più politicizzata, elu­
de ve trovare la strada v. Di 
ce ancora Argan: «. // siste 
ma culturale in cui viviamo 
è fondato sull'informazione, 
sui mass media. In quanto 
tale, poiché non credo alla 
estraneità della scienza dai 
processi sociali, è uno strit 
mento del liniere di classe 
borghese, proprio per la for­
za e il ruolo di condiziona 
mento che il sistema dei 
mass-media esercita >. 

La via d'uscita può essere 
una sola. Quella della parte 
cipazione. della iniziativa e 
responsabilità di ciascun in 
dividilo. Ancora una volta lo 
storico dell'arte viene in cp 
poggio al politico: « Il gior 
no in cui si potesse ritrova 
re. com'era per l'artigiano nei 
secoli andati, una dimensione 
complessiva di iniziativa e 
responsabilità individuale nel 
lavoro degli uomini, si ritro 
verebbe anche iniziativa e re 
sponsabilità culturale ». 

Chiediamo ad Argan se non 
ritenga possibile rovesciare 
dialetticamente il concetto: se 
la lotta per la cultura, perchè 
la gente recuperi in termini 
attuali il valore dell'eredita 
e del patrimonio culturale 
della città, non possa cioè 
diventare a sua volta fatto 
re potente di liberazione del 
lavoro, di conquista di nuovi 
rapporti sociali. « Certamen 
te — è ta risposta —. e per­
ciò dobbiamo insegnare a uti­
lizzare la città. La città è uno 
strumento, un bene d'uso, non 
di rapina *. 

r A Roma la speculazione 
edilizia ha saputo porre in 
pericolo il centro storico e 
degradarne le strutture, sen 
za risolvere nessun problema 
della città moderna. Ila crea 
to dei sobborghi che non sop 
portano il traffico atttomobi 
Ustica, strutture urbane che 
riescono a soffocarci, tutti-
Hanno speculato vergognosa 
mente su ogni centimetro qua 
(Irato di terreno. Hanno im 
pedito la demanializzazionc 
dei suoli urbani, parlandone 
come d'una minaccia comu 
nista. mentre ciò appartiene 
alla cultura e alla realtà pò 
litica delle grandi ritta del 
l'Europa occidentale. Si trat 
la semplicemente di impedì 
re la monopolizzazione * il 
saccheggio di un bene co 
mime -. 

E' anclic a questo compito 
che il professor Argan. Sir.da 
co di Roma, si sta ac­
cingendo. 

Mario Passi 

Villalonga 
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